
Sul sito l’accurata bibliografia
dello scrittore

ra non è l'amore e l'opposto della guerra
non è nemmeno pietà, e l’opposto della
guerra non ha nulla a che vedere con la ge-
nerosità e il perdono o la fratellanza. No:
l'opposto della guerra è la pace. Le nazioni
debbono poter vivere in pace. Se facessi in
tempo a vedere lo Stato d'Israele e lo Stato
di Palestina vivere fiancoa fianco decorosa-
mente, senzamassacri, sen-
za terrorismo, senza violen-
za, ne sarei soddisfatto an-
che se non si trattasse di un
trionfo dell’amore...». Al
suo Paese, Israele, AmozOz
chiede un atto di coraggio.
Politico,morale, intellettua-
le. E storico. In particolare su un tema scot-
tante, cruciale per un accordo di pace: la
questionedei profughi palestinesi. «È venu-
to ilmomento - afferma lo scrittore - di rico-
noscereapertamente lanostrapartecipazio-
ne alla catastrofe che imprigiona i profughi
palestinesi. Non siamo i soli responsabili e i
soli colpevoli, ma le nostre mani non sono
pulite. Lo Stato di Israele è sufficientemen-
te maturo e forte per ammettere la propria
parte di responsabilità e per accelerare le
conclusioni».
Non è di tutti i giorni che uno scrittore, sia pu-
re impegnato, decida di «sporcarsi le mani»
con la politica, scendendo in campo per for-
mare un nuovo partito. Cosa l'ha spinta a que-
sta scelta?
«Ladecisionedi coinvolgermimaggiormen-
te nella creazione di un vero partito social-
democratico, deriva dalla considerazione
che le prossime elezioni israeliane (fissate
per il 10 febbraio2009,ndr.)potrebberoes-
seredeterminantiper il futurodelPaese.Po-
trebbero dare come risultato la scelta della
via della pace o della guerra. Questa è la
posta in gioco. E non siamo mai stati così
vicini, comeadesso,aunaccordocoipalesti-
nesi. Per quanto riguarda la natura di que-
sta compagine, ho ritenuto che solo il Me-
retz (la sinistra laica e pacifista, ndr.) possa
servire dabase per dare espressione alla ne-
cessità di un partito che porti avanti una
piattaforma socialdemocratica che oggi,
nella politica israeliana, non ha una vera
rappresentanza».
E perché il partito laburista, il
partito di David Ben Gurion,
Golda Meir, Yitzhak Rabin - le
cui vicende si intrecciano for-
temente con la nascita dello
Stato d'Israele e con buona
parte dei suoi sessant'anni di
vita - non la rappresenta più? Cosa resta oggi
di quel partito e dei principi che lo ispirarono?
«Purtroppo, molto poco. Il Partito laburista
è diventato un partner molto marginale di
coalizioni di governo guidate da altri. Il suo
compito storicoè terminatoeconunsucces-
so che è solo parziale. È vero - e questo va
riconosciuto - che la sinistra israelianaè riu-
scitaa farpenetraremoltedelle sue ideenel-
l’opinionepubblica israeliana.Molti tabùso-
no stati infranti. Si può senz’altro dire che,
in buona misura, l’area politica del centro
destra israeliano di oggi, ha assorbito e fat-
to proprie posizioni per le quali, 15-20 anni

fa, la sinistra veniva accusata di disfattismo
o peggio, di tradimento. Il problema è che i
laburisti nonsonoriusciti a portareacompi-
mento questa opera: hanno convinto gran
parte dell’opinione pubblica sulle posizioni
di principio, ma non sono riusciti a trovare
la strada per rendere concrete e accettate
dalla maggioranza anche le inevitabili con-

clusioni, vale a dire la ne-
cessità di porre fine al con-
flitto sulla base territoriale
dei confini del 1967, Geru-
salemme ovest capitale di
Israele e Gerusalemme est
capitale delloStatoPalesti-
nese e assicurazione di pa-

ce e sicurezza per Israele. Ma non c'è solo
questo...»
Cos’altro ancora?
«Il Partito laburista è stato partner, negli ul-
timi anni, di governi che hannogestito il Pa-
ese sulla base di un’economia capitalistica
che definirei bestiale, senza regole, senza
vincoli sociali. Questo stato di cose va radi-
calmente cambiato. Va trovato un sistema
economico-sociale che dia una giusta rispo-
sta anche ai bisogni degli strati sociali più
poveri e bisognosi di aiuto».
Israele vive da anni tra paura e speranza. Senti-
menti che segnano il presente e condizionano
il futuro. Qual è la visione di Israele di cui Lei si
fa portatore?
«Penso che si debba e si possa porre fine

al conflitto fra IsraelianiePalestinesi oalme-
no ridurne le dimensioni aun confronto con
il regime, quello di Hamas, che controlla
oraGaza.Unrisultatodel genere rappresen-
terebbe già di per sé un fatto storico e cam-
bierebbe molto rispetto alla situazione at-
tuale, poiché spalancherebbe la possibilità
di una pace con tutto il mondo arabo».
Si dice che gli intellettuali siano la coscienza
critica di un Paese. Vale ancora questo assun-
to e se sì, come si cala nella realtà attuale di
Israele?
«Gli intellettuali israeliani copronoun ar-

co di idee così ampio, da rendere difficile e
improbabile ogni tentativo di generalizza-
zione. Io stesso, nonmi vedo come coscien-
za della società israeliana. Mi considero un

cittadino coinvolto, che ha
una particolare sensibilità
nei confronti della lingua.
Questo è il canale che mi
avvicinaalla realtàdelPae-
se e mi porta all’impegno
sociale che sento di dover
dare».

Guardando al conflitto israelo-palestinese, Lei
ha parlato e scritto spesso di una tragedia in
cui a scontrarsi sono due diritti ugualmente
fondati. E' ancora così e come uscirne?
«L’unica strada per uscirne passa per il

compromessoeper il riconoscimentodell'al-
troedella suaesistenza inpace in suoi confi-
ni sicuri e sovrani. Laddove c’è uno scontro
fra due giusti diritti, fra giusto e giusto, il
finalepuòessere solodi due tipi: shakespea-
riano o cecoviano. Nel primo la scena è co-
sparsa di corpi cadaveri e regna la dispera-
zione; nel secondo, tutti i personaggi sono
insoddisfatti,melanconici, tristi e con il cuo-

re infranto,manessunomuore. Io sono alla
ricerca di un finale cecoviano alla tragedia
israelo-palestinese».
In un attualissimo pamphlet, “Contro il fanati-
smo” nel quale sono raccolte alcune sue lezio-
ni universitarie, Lei ha svolto un lucido, appas-
sionato elogio del compromesso. Non è in
contraddizione con la nettezza delle idee che
l'hanno spinta all'impegno politico?
«Direi proprio di no. Vede, quando dico

compromesso non intendo capitolazione,
non intendo porgere l’altra guancia all'av-
versario, un nemico, una sposa. Intendo in-
contrare l’altro, più o meno a metà strada.
Tutti conoscono il prezzo e le condizioni.
Tutti sanno, chilometropiù, chilometrome-
no, quale sarà la mappa definitiva dell'ac-
cordo. È solo una questione di leadership
coraggiosa delle due parti, per realizzare
quello che i due popoli già sanno in cuor
loro. E compromesso significa che il popolo
palestinese non debba mai mettersi in gi-
nocchio, e nemmeno debba farlo il popolo
ebraico israeliano. Una dei tratti di questa
tragedia è di aver voluto rinviare nel tempo
la ricerca, inevitabile, di un compromesso.
Inevitabile perché, piaccia o no, dobbiamo
dividere questa terra: né noi né loro abbia-
mo un altro posto dove andare».❖
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“Contro il fanatismo”, pubblicato in Ita-
lia da Feltrinelli nel 2004, è l’appassiona-
ta sintesi di un ciclo di conferenze tenu-
te dallo scrittore nel 2002 all’università
di Tubinga sul tema del conflitto in Me-
dioriente.

In contrasto con il padre cambiò
il cognome da Klausner a Oz

Scrittore di romanzi e saggi, è insegnan-
te di letteratura all'Università Ben Gu-

rion del Negev in Israele. Nel suo romanzo au-
tobiografico, “Una storia di amore e di tene-
bra”, Oz ha raccontato, attraverso la storia del-
la sua famiglia, le vicende storiche del nascen-
te Stato di Israele dalla fine del protettorato
britannico: la guerra di indipendenza, gli attac-
chi terroristici dei feddayn. Nella vita dello
scrittore è stato determinante il suicidio della
madre, avvenuto quando Amos aveva appe-
na 12 anni. L'elaborazione del dolore si svilup-
pa ben presto in un contrasto con il padre, un
intellettuale vicino alla destra ebraica, che ter-
mina con la decisione del ragazzo di entrare
nel kibbutz Hulda e di cambiare il cognome
originario Klausner in Oz che in ebraico signifi-
ca “Forza”. Ha avuto numerosi riconoscimen-
ti letterari. Nel 2007 gli sono stati assegnati il
premio Principe de Austrias de las Letras e il
premio Fondazione Carical Grinzane per la
cultura mediterranea.Nel 2008 ha vinto il Pre-
mio Internazionale Primo Levi.
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